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li <i lenire stilla stampa , pubblicala io Toscana 
Il e. Maggio 1847. da aver vigore il primo Giu- 
gno prossimo, è ella una sincera concessione del 
governo, o più presto un finto rimedio che né 
addolcisca il male, ne sani; ma astutamente 
confezionalo stia li a far mostra di riparare sul 
momento alla febbre che ora ci ha preso , non 
però ad assicurare nel futuro e stabilmente la 
nostra salute ? Tale questione non potrebbe far- 
si in buona fede, nè da mente assennala. An- 
co i pessimisti saran pur troppo In Toscana dal- 
la carboneria e dai libelli della giovane Italia 
fatti sospettosi, diffidenti, scorali quando non 
veggano nel loro modo e in nn giorno e tutto • 
tutti rinnuovarst. Ma colui che vuole che il go- 
verno abbia fiducia nel popolo, dee aver fiducia 
nel governo, né il nostro si appaleso tale da 
non meritarla. La «dacia reciproca tra'l Prin- 
cipe e il suo popolo è 11 vero fonte d* ogni buon 
governo. D'altronde non si calma un popolo, 
non si giova con finzioni, con simulazioni, con 
espedienti palliativi , con aggiramenti , con bin- 
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dolerle; se esso come il nostro sì è avanzalo 
per innata forza, per legge provvidenziale sulla 
via del progresso, e' non rilorna indietro, 8 
tutto ciò che far si volesse per impedirne il cor- 
eo sarebbe perduta opera — E quando il governo 
( strana e ingiuriosa ipotesi ) avesse voluto far- 
ci credere una concessione ove realmente non 
fosse avrebbe insultato al buon senso della illu- 
minata nazione toscana, alla sua moralità, a 
ogni più sacro suo dritto; non sono più i lem- 
pi da prendere a gabbo un popolo come uu in- 
dividuo. Vuoisi adunque apprendere come sin- 
cera la concessione del 6. Maggio — e ce ne 
sono garanzia P animo buono e schietlo del Prin- 
cipe; la scienza che deve supporsi nei Gover- 
nanti dei nostri più urgenti bisogni, e del tor- 
rente .della stampa clandestina che in questi ul- 
timi, tempi continuamente irrompeva a spesse 
volte traviare i cuori e gl'intelletti; la Deces- 
sila di forni re a mille nobili spiriti per patrio 
amore irrequieti uno sfogo razionale , legale , di- 
gnitoso |.i titoli che per ottenere veri e reali 
miglioramenti danno, al popolo nostro la sua in- 
telligenza, la sua moderatezza, la sua affeziona 
ni Principe; il grado eminente e rispettabile cui 
anco tra noi, i pervenuta la tremenda, invincì- 
bile forza dell' opinione ; la necessita di progre- 
dire in mezzo alla civiltà sempre crescente de- 
gli altri stali italiani ; 1b stesse parole, lo stes- 
so spirilo in ultimo della legge . Noi non parlia- 
mo, pertanto, a chi stoltamente o malignamene 
mettesse in dubbio la sincerità della concessio- 
ne j noi parliamo. invece a quelli solo che con 
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(Vrir nel buon volere del governo han letto e me 
dilato la legge; e al loro giudizio sottoponiamo 
poche e brevi osservazioni sulla medesima che 
spontanee ci son venule alla penna al fine d' ini- 
ziare lo svolgimento di quelle questioni che a no- 
slro senso più sono d'interesse comune nei rap- 
porti al diritti dello scrittore cui la legge ha 
voluto giovare , e delle quali ella stessa è fer- 
tile anrhe agli occhi dell'uomo non legale. 

Siamo poi certi, certissimi che dovendosi ora 
rivolgere tutti i buoni intelletti toscani attorno 
alla legge del 6. Maggio onde fissare su retti e 
stabili principi i diritti della stampa, appena 
sarà scritto da altri sull'importante tema, an- 
dran queste poche pagine in eterno dimentica- 
te, se non andranno pure obliale quando unror 
niun altro scrivesse; ma non potevamo a que- 
sta nostra certezza sacrificare il dovere di cit- 
tadino, il quale sta nel, comunque Io possa, 
tentar di giovare ai santi interessi della patria. 
Allorché s'incomincerà a scrivere sul grande su- 
bietto da quei culti e liberi ingegni di cui 
abonda Toscana, noi per rispetto ci taceremo, 
e studieremo i loro scritti, e cercheremo <)' Im- 
pararvi, certi che ogni escogitabile questione 
interessante cosi pienamente e maestrevolmente 
agiteranno e tratteranno, che ne verrà tolto il 
possibile di tornarvi su in qualsivoglia maniera. 
Sia adesso il manifestare pubblicamente alcune 
idee rbe mi somministrava la legge se lo Io ten- 
go come uu diritto, lo tengo eziandìo come un 
civile dovere — e ne venga pure che io sia de- 
riso, calunnialo, oltraggiate,: che non v'have- 
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ro, intero sacrifizio di -se stessi a lei; ■■ 

(.inaila bell'anima, quel nobilissimo ingegno 
del Marchesa D' Azeglio rispondendo al Prof. 
Orioli si facea or eoa pochi giorni a sostenere 
essere impossibile il far bene una legge sulla 
stampa , perciò irragionevole e ingiusto lo sca- 
tenarsi e il mormorare perchè A fatta male una 
cosa che non puossi far bene. Ed ó in realtà 
più che vero che il dettare una legge è sempre 
ioga difficile,, difficilissima poi il dettarla in ma- 
teria di stampa . Non solo 1 per la varietà illimi- 
tata «lei cast a cui ella dovrebbe provvedere ( ra- 
gione (ti difficolta però che più o meno trovasi 
nella confettane di ogni legge ) ma eziandio per 
la specie di persone cui ella è diretta, e cui 
deve contentare; per la natura dei diritti che 
é intesa a concedere , diritti estendibili dai con- 
cessionari i quali ad essi vogliono affidare l'in- 
gegno tutto, il cuore, le vitali questioni della 
società « diritti che i concessionari hanno il mas- 
simo interesse a dilatare in quanto nel più li- 
bero loro esercizio trovano una delle maggiori 
se non la prima tra le potenze atte a migliora- i 
re, 6 rigenerare il paese. l'erri, se tutto que- 
sto e verità 1 , ed é pur verità che il mormorare 
e lo scatenarsi arrabbiati contro una legge che 
1' opera legislativa dell' uomo non pud far per- 
fetta è rosa irragionevole, e ingiusta, non sarà 
poi verità che un cittadino agisca irragionevol- 
mente e. ingiustamente allorché esnminata una 
legge sulla slampa, non scatenandosi con in- 
t«nperaie maniere e a guisa di maniaco * non . 
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virmente e bassamente mormorando , pubblica- 
mente invece e moderatamente manifesti i suol 
voti i suoi desiderj sulla logge, ed osservi sic- 
come in alcun luogo ella polea riuscire più sod- 
disfacente ai bisogni di una bene intesa e ben 
ordinata pubblicità . Anzi questo facendo il cit- 
tadino risponde direttamente e subito ai Tini del- 
la stessa legge, e compie l'obbligo suo di soc- 
correre realmente, o cercar di soccorrere la cau- 
sa ili tulli, implorando dal governo, senza ab- 
bandonare la via della legalità quei migliora- 
menti che ef crede più opportuni o assoluta- 
mente necessari . Che se taluno pretendesse far 
credere ebe il Marchese O' Azeglio ha riprovato 
ogni critica, ogni esame sulle leggi che i go- 
verni d' Italia faecsser sulla stampa al fine di 
dilatarne 1 troppo angusti confini , costui fareb- 
be a tulli vedere non aver saputo leggere le co- 
se di quel grande scrittore, e più insulterebbe 
ai principi di queir ottimo cittadino, il quale 
specialmente discorreva dell'Editto romano dei 
15. Marzo, di coloro che ne mormoravano per 
le piazze, e pel trivii con affrettato giudicio, 
e secca potenza a comprenderne il valore, e lo 
spirilu, o sivvero a ino' di forsennati si scate- 
navano a dirne il peggio, uscendo dai limili 
del rispetto dovuto al governo . — Dei resto il 
D'Azeglio era convinto della bontà della legge, 
non se ne formava soggetto dt particolare esa- 
me, accogliendola come Indice di un gran pas- 
so segnato sulla via della novella civiltà roma- 
na - vi trovava un'atto sempre più luminoso del 
governo di quel Guam», cui pochi mesi son ba- 
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stati a mutare intieramente le politicità con- 
dizioni di un popolo retto per 15. anni da Gre- 
gorio XVI. 

Egli è un fatto triste, e doloroso a confes- 
sarsi, ma pure un fatto che il Toscano Governo 
in questi ultimi tempi anziché incedere sulla 
strada cosi coraggiosamente schiusali dall' im- 
mortale Leopoldo I. , non ha progredito in mez- 
zo al progredire degli altri. 

Anziché raccogliere I preziosi aemi da Leo- 
poldo I. gettali, e fecondarli della nuova vita 
spicciarne dagti elementi dell'odierno incivili- 
mento europeo, ha offerto agli occhi del mon- 
di! lo inatteso spettacolo di un popolo che in mez- 
zo agli inciampi d' ogni maniera reso forte ed 
animoso dalie memorie della sua grandezza, del- 
la sua gloria , stimolato dai suoi molti bisogni 
si riconosce, s'agita, si scuole, si muove, si 
affretta, corre a recuperare il primato di quel- 
la civiltà che una volta dìè at mondo; — d'un 
governo , che sema ardire per tentare , sen- 
za forza per eseguire è stato a guardare il po- 
polo nel suo movimento, né ha voluto secon- 
darlo , nè ha potuto impedirlo f — d' un Prìn- 
cipe Infine buono, virtuoso, umanissimo, più 
che come Principe amante del popol suo co- 
me padre , il quale né cure ha sfuggito , né 
fatiche , né dolori per conoscere fino addentro I 
bisogni de' suoi sudditi, ed ogni circostanza ha 
rercato afferrare per condurre, e guidare U suo 
popolo a riacquistare quel primato. 
■ Nuovo , e pietoso spettacolo ! 
E ci consola l'animo 11 poterci liberare dal 
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penoso officio di narrar meglio fluesto fallo, e 
spiegarlo dopo che ne parlo I* illustre Avvocato 
Vincenzio Salvagnoli ben fon altre forze, ben 
con allri lumi Che non i miei nel suo mirabile 
discorso stillo staio politico del noslro paese In 
questi ultimi tempi, discorso che in poche pa- 
gine racchiude a mio senso il gran program- 
ma della nuova slampa in Toscana . 

Magna Intanto se non massima speranza di 
sollievo ai mali che affliggono la Toscana ci si 
offriva In una legge che avesse organizzala la 
stampa dì guisa che nel lempo che t'osse garan 
tita conlro i pericoli dell'abuso, e della licen 
ia, togliesse i ceppi al pensiero, e lasciasse 
che libero discutesse i problemi del benessere, 
della feltciU del paese . 

A quesla speranza fu destinata rispondere la 
legge de' 6. Maggio. 

Come vi rispose ? 

Quesla è la questione ebe ora agila tutti gli 
inlellelti e tulli i cuori toscani. 

Chi vi trova dentro una carissima panacea a 
tulle le nostre infermità . e grida più larga , più 
grande concessione non polersi sperare , otte- 
nere; esser follia 0 iniquità dubitarne; doversi 
aspettare, — e l'applicazione farà la prova 
dell'ampiezza della concessione; per ora prema- 
turo, temerario ogni critico giudizio. — Chi 
guardando all'altro eccesso si scalena conlro la 
legge per un verso o per altro, sia giuslatnenle, 
sin ingiustamente l'attacca, e tutto turbato la 
cita ai compagni come un miilamenlo solo di 
oppressione, e forse in un oppressione maggio 
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re. Costoro son quelli che andavano sognano* 
pei caffè , per le osterie una libertà della itampa 
che intendevano nel modo più direnalo . e li- 
cenzioso. Costoro se 11 Cielo volesse a nostro 
castigo cbe potettero un di o l'altro, ci condur- 
rebbero in pochi giorni ad ima completa anar- 
chia. In loro né senso morate , né sentimento di 
legalità, né sapienza storica, né prudenza del- 
le politiche cose . Chi in fine trova in genere 
buona ed approva la legge, e ne ringrazia di 
cuore il Datore, ma nel tempo stesso vi trova 
dentro disposizioni che pensa stranamente con* 
traslino coli' ottimo spirito cbe la muove, vi 
trova dentro cose cbe crede andrebbero modifi- 
cate , o da quella legge per sempre cancellale. 
E dì questi ultimi io pare fo parte. H ! • 
E' non si può coscienziosamente negare cbe 
il Governo abbia colla legge de' 6. Maggio molto - 
concesso; siccome non può negarsi cbe la legge dia 
appiglio ai malevoli , al diffidenti, agli impazien- 
ti, ai precipitosi onde dicano la legge nulla aver 
concesso; mentre al buoni e moderati cittadini 
può apparire Che essa talvolta non si è posta J 
in singole disposizioni in armonia collo spirito 
che l'anima, coli' atto emancipativo dell'art. 
XVIII. , , é tal'altra non si è cosi espressa da 
escludere l'arbitrio de' revisori fino a ridurre 
elusoria la liberti della legge, e da rendere si- 
cura , ed Incontrastabile la concessione. 

E In verità una legge quanto più é chiara, 
tanto meno ha a temere di assalti, e di censu- 
re, e di male inteprctrazioni cbe le dia, e la 
Uri addosso e per un venuF e per I* altro la 
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scissa opinione. SUrà che quando non é cbYar. 
i migliori la intenderanno colta miglioro inter- 
pretazione; ma come si fard a salvare dai più 
che non sono i migliori? — E anche 1 miglio- 
ri se ella non è chiara , mentre benignamente 
la spiegheranno , le daranno però sempre an- 
ch' essi l'addebito di non esser chiara. Sarà 
duuque censurata dai più, e dai meno e per 
un modo o per 1' altro sarà dunque censurata 
da tutti. Se poi la chiarezza nella legge é ne- 
cessaria , ancor più lo sarà nella parte precipua 
e sostanziale della medesima, che nelle dispo- 
sizioni secondarie , accessorie , o di forma . La 
parte sostanziale di una legge è quella inlesa a 
laconizzare, o proibire, o dirigere l'esercizio 
dell'atto principale a cui provvedere fu emana- 
ta la legge : essa rivela lo spìrito dell' intiera 
legge , ed è secondo lei che tutte le altre sin- 
golari disposizioni si deggtono interpretare. Que- 
sta chiarezza debb' esser tale che manifesti come 
in lucido il pensiero del legislatore in tutta la sua 
virtù di intensità, e di estensione, ed escluda 
ogni artificiale ricostruzione di quel pensiero 
nello scopo di distruggerne o menomarne la es- 
senza, le qualità, i caratteri. Ora della legge 
de' 6. Maggio la sostanza tutta sta indubitata- 
mente nell'art. XVHf. , che è concepito ne' se- 
guenti termini — • 1 revisori ammetteranno la 

• pubblicazione colla stampa di qualunque ope- 

• ra o scritto purché non offenda la Religione, 

• ed i suoi Ministri, la pubblica morale, i diril- 

• U, e le prerogative della Sovranità, il Co- 
. Terno, ed i tuoi Alagislrati, la dignità, e le 
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. persone dei Regnanti anco esteri. Io loro Fa- 

• triglie, e i loro Rappresentanti , l'onore dei 

■ privati Cittadini, e generalmente non eonten- 

• ga cose alle a turbare in qualsivoglia modo 

■ il buon'ordine, e la quiete dolio Stato si net 

■ suol rapporti interni che esterni . Delle ope- 
. re , o degli scritti che prendessero ad esaml- 
. nare le F.efgi e gli Atti Governativi sarà per- 
. messo la stampa, quando peraltro l'esame sia 

• fatto in modo da non mancare a quel rispet- 
. lo che al Governo è dovuto > . Nella seconda 
parte specialmente di qucst' articolo tutti i buo- 
ni leggono il cuore e I' animo del Sovrano, vi 
veggono i germi di una nuova civiltà per la To- 
scana , vi rinvengono un bene inteso avvicina- 
mento del governo ai governati, una caparra di 
prossima feliciti . Imperocché niuno v' ha che 
ignori che se noi abbiamo bisogno di esser gui- 
dati con sapienza e con probità, anche il gover- 
no ha e deve sentire ta necessiti di essere il- 
luminato sulle nostre miserie, Bui voti nostri, 
E chi meglio del popolo può illuminarlo? E chi 
meglio di-I popolo pud preparargli il substrato 
su poi esercitare la benefica opera? Né nascosa 
il governo ( e come e perchè dovea nasconder- 
lo? ) il desiderio del nostro ajulo, del nostro 
coadiuvamelo posciachè nella parte proemiale 
delta legge ci parlo parole «"■ amore e di fidu- 
cia e manifestamente ci espresse il perchè de- 
veniva a quella concessione, perché è ■ S. A. 
. I.'e R. persuasa che le concessioni dirette a 
- facilitare le pubblicazioni per via della stam- 
. pa garantite che siano contro i pericoli dell'»* 
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. buso e della licenza, possono notabilmente 

• contribuire all' incremento dei pubblici e dei 

• privati interessi • . Se dunque la più libera 
stampa pud notabilmente contribuire at miglio- 
ramritto ( la legge dice incremento ) degli inte- 
ressi de] governo e dei privali, diasi il modo on- 
de il cittadino possa a Chi regge lo stato rivol- 
gere franca e libera rivelatrice del suoi mali o 
delle sue speranze la parola . E la legge questo 
mi do lo die quando permise che ogni questione 
di nostra utilità liberamente si discutesse, cbe 
eì potessero ad esame sottoporre le leggi e gli 
aiti gncernalivi . Ciascun poi vede quanta latitu- 
dine di libertà sia in quelle parole atti governa- 
tivi, lo posso s severa sebben moderata censura 
sottoporre ogni opera cbe il governo faccia sia 
nello Stato verso e coi cittadini sia con esteri 
Stati : io posso sotto severa sebben moderala cen- 
sura ( e la moderazione inteudesi bene che tut- 
ti) dev'essere nella forma giacché il principio e 
In cosa son regolati dalla prima parie dell'art. 
XVfH.) ridurre ogni legge che il governo fac- 
cia e nello Slnto pei sudditi , e per lo Slato dm 
petto agli esteri Stali. Questa in verità 6 una 
larghezza cbe mai maggiori; dal governo potea- 
sì- sperare e conseguire. Se non che questa lar- 
ghezza può ella venire a mancare totalmente per 
1» parole cbe chiudono la prima parie dell' ar- 

lo approvo altamente che non sia permessa 
la pubblicazione con la stampa di qualunque 
«pera o scritto offensivo delia Religione ,dei suoi 
Ministri, della pubblica morale, del Governo a 
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dei suol Maestrali, della distilli e' dulie pèr- 
sone dei Regnanti anco esteri e loro Famiglie, «■ 
loro Rappresentanti, e dell'onore dei privali cit- 
tadini . E spero anche che giammai d ararsi il 
caso che venga rigettala un utile nostra parola 
sotto i4 colore che investa i diritti e le prero- 
gative della Sovranità e realmente ne quelli uè 
queste offenda per nulla . La legge parla di ve- 
ra offesa dei diritti e dell» prerogative aderenti 
All'essenza della Sovranità. E se anche grandi 
pubblicisti sono discordi nel fissare si li noi che 
le altre, la regia volontà, le tradizioni, l'opi- 
nione tra noi e i primi e le seconde han pre- 
cisato. Ond' io non posso dubitare che i reviso- 
ri sebbene presieduti da un Auditore dei gover- 
no , o da un Commissario regio non intendane 
le loro facoltà nella misura legittima e vedano 
in tutto o in quasi lutto per avventura un che, 
che vada ad attentare o offenda quei diritti e 
quelle prerogative . Sarebbe cosa risibile e a un 
lempo irritante che mi si negasse l' imprimatur 
di un moderato scritto in cui rispettala la Rea- 
le dignità addimostrassi che l' abolizione del 
giuoco del lotto e cosa che altamente reclami 
la scienza della politica economia, sotto la ra- 
gione che vedendosi sui botteghini del lotto l' ar- 
me sovrana, e le Prenditorie e 1* Amministra- 
zione portando il nome di regie, 1» scritto a i- 
drebbe a violare un diritto o una prerogativa 
della sovranità. 

Però se nullo dubbio scoraggiante svegliati 1 
quelle parole, uno ben serio e grave sommi ni- 
tirerebbero le altre Quali della prima parte Uì 
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guest' articolo. Dopoché I* arlicolo ha cercato di 
precisare i Gonfiai in cui la nuova slampa può 
evolversi nel suo più svariato movimento termina 
col dire: e no»» ammetteranno quelle opere e quegli 
tcritti che generalmente contengono cose atte a tur- 
bare in quatwoglìa modo il ùuon ordine e la quiete 
dello Stato ti nei tuoi rapporti interni che eeterni. 

Dio mio! quale lata, vaga, generica, inde- 
terminata, pericolosa locuzione é co testa ! Chi 
non \ode che per essa ciascun revisore pu6 ia 
agni utile scritto cho discuta le più vitali que- 
stioni e nella maniera più dignilusa e tempera- 
la , e senza offendere i diritti voluti salvi dall'al- 
tra parte della prima sede dell'art. XVIII. tro- 
var cosa che generalmente e in qualsivoglia mo- 
do atta sia a turbare la quielo e il buon ordi- 
ne dello Stalo non solo per se, ma pet le rela- 
zioni cogli altri Siali 7 La legge dice: general- 
mente — in qualsivoglia modo!!! Sanno lutti che 
una legge deve essere talmente concepita che 
nella sua latitudine contempli più casi che può; 
ma la sua latitudine non dev'esser tale che au- 
torizzi a distruggere ogni concessione che essa 
è rivolta ad accordare; la legge non dee dar 
modo a un' interpretazione come sopra In detto 
la quale sia alla a distruggere o menomare l'es- 
senza, |a qualità, i caratteri del pensiero del 
legislatore, A me sembra che se quelle parole 
non fossero state mai scritte nella legge la slam- 
5ia rimarrebbe sempre dall'abuso e dalla licen- 
za guarentita, libera al bene, frenala e impe- 
dita al male. Perchè quando la legge erasi falla 
cura di stabilire con si grande precisione i giu- 
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sii freni della stampa aprire con tnnlo indeter- 
minate espressioni larghissima e facile la via 
all'arbitrio sragionato di un revisore, il quale 
ne abusar volesse della facoltà sua troverebbe 
ogni volta in esse e incitamento e difesa ? Cosi 
se io a dio' d* esempio nella parie di un gior- 
nale politico la quale s'intitolasse cronaca con- 
temporanea volessi inserire un articolo cbe nar- 
rasse di un cenato, di uno sforzo di un popolo 
qualunque a ottenere per via pure legale dal 
suo governo una concessione, conato pula falli- 
to e reso vano , io noi potrei forse quando il 
censore come l'edera a] pioppo stesse attaccato 
8 quelle espressioni : imperocché poniamo che 
in un vicino Sialo italiano molli rispettabili cit- 
tadini dimandino per modo di supplica da loro 
tutti sotloscrilla una nuova e più libera orga- 
nizzili ione della stampa; e la supplica rejetla; 
mi si polrebbe negare l'imprimatur perchè dal- 
la pubblicità che si desse a questo fatto potreb- 
be avvenire che il popolo dì quello Stato potreb- 
be leggere l'articolo , e dietro quella lettura po- 
trebbe vie più lamentarsi del suo governo, e po- 
trebbe muoversi per vie anche più arrischiale e 
pericolose, cosicché questa pubblicità potrebbe 
turbar l'ordine e la quiete di quello Stato vi- 
cino; e conseguentemente quello Slato ciò ve- 
dendo potrtbbe farne aspre e dure dimostrazioni 
«1 Toscano governo, laonde i rapporti dello Sta- 
to Toscano con l'estero quell'articolo potrtbbe 
alterare, e chi sa poi quanti mali ne potrebbtr 
venire .- e con lutti questi possibili mi si riget- 
terebbe lo scrino in quanto entrerebbe Ira ouel- 
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it che generalmente , in qualsivoglia modo sono 
alti a turbare lo Stalo nei suoi rapporti estri', 
ni . Ma chi vorrà mai apender tempo a immagi- 
nare esempi in siffatto riguardo? 

(ili esempi pur troppo e' ci verrebbero a mil- 
le dai revisori quando contro lo spirilo della 
lettge impugnassero avverso di noi come arine 
quelle finali parole. Obietlerassi esservi nel ca- 
60 di negativa di un revisore il giudizio del* 
1? iutiero collegio; nè basta; slare in Firenze 
un consiglio superiore . AL ebe parmi prima- 
mente poter rispondere ebe , tostocbè la legge 
mi accordava nella persona di un revisore in- 
eonsuliali gli altri due il primo stadio di giu- 
dizio , queslo mi dovea stabilmente assicurare, e 
non farmi sol conlare sulla discretezza e sul buon 
senso di un tribunale d' appello . E d' altronde 
ìiiuuo in' é garante, ebe l'arme ebe sommi ni- 
s-lran quelle espressioni delia legge non mi si 
impugni pur contro e dagli altri de) collegio 
locale, o sezione di revisione, e dai più del 
superiore consiglio. 

Secondariamente il primo, ed il successivo 
stadio di giudizio posso» benissimo più una pa- 
rola esser che uu fallo, mcn realtà che appa- 
renza . Mi spiego. Tre stadj di giudizio concede 
ta legge alio scrittore; I, il giudizio di uno 
dei revisori escluso il presidente; II. il giudi 
y in dell'intiero collegio o sezione ( trattandosi 
di scritti da pubblicarsi in Firenze ) di cui il 
revisore forma parie; 111. il giudizio ultimo 
incriticabile inappellabile del consiglio superio- 
re di revisione da stabilirsi in Firenze . 
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Ogni collegio locale o sezione compone*! ni 
tre individui: il superiore consiglio di cinque. 
Or bene , nou può negarsi che la mira pili vi- 
tina della legge quella sia stata di favorire 
la pubblicazione di scritti che più possati glo- 
vare alla pubblica cosa, al migliore andamento 
politico della Toscana. Chi su come e perchè è 
nata quella legge nou ha bisogno che lo dimo- 
stri , e la legge (stessa in molli luoghi ed in 
tutto 11 suo spirilo lo conferma. Avviene dun- 
que che rispondendo al desiderio e alla conces- 
sione del governo alcuno tra noi scrive 

e. come dovea prevedersi, scrive dei nostri bi- 
sogni , delle ri l'onnu da farsi di necessita : lo 
scrillo è politico e deve, o formare un libro, 
o pubblicarsi in un giornale politico, o politi- 
co-letterario; lo scrillore viene intanto per Y ar- 
ticolo 17. ad esser privo del vantaggio di uno 
stadio, del primo. Giacché l'articolo 17. pre- 
scrive che ■ quando si tratti di opuscoli poli- 

• liei, o di articoli da pubblicarsi in un gior- 

• naie politico o politico letterario, sarà senv 

- pre ìu facoltà dell'Auditore del Governo, e 

- respet li vomente del Commissario Regio di pro- 
. vocare la Revisione collegiale . e non v'ha 
molta probabilità che 1' Auditor del Governo 
o Commissario Regio voglia renunztare alia fa- 
coltà che la legge gli accorda, e anzi v' è pro- 
babilità che, se non ne abuserà ( lo che non si 

• lede ), ne userà tutte le volte che gli tari 
dalo. i. 

Ma che diceva io di scritto politico? Sebbene 
possa vedersi del.polilico.ove in verità non ci sin, 



Digilized by Google 



ogni scritto purché si pubblichi In Un fornai* 
politico o politico-letterario cade sotto la d i spo- 
si i ione dell' articolo 17. per le ciliare espressio- 
ni della legge • o di articoli da pubblicarsi in 
• un giornale politico o polii iio-Ielterario - . 
Oml'o che può benissimo in ordine all'articolo 
17. venire a mancare il primo stadio anche al- 
lo estensore di un articolo prettamente e pura- 
mente letterario nello stretto senso della voce. 

Ma eziandio il secondo stadio pud a taluno 
presentarsi più come un' apparenza che come 
una reolld — Presento uno scritto il quale il 
revisore crede non dovere approvare ma bensi 
sottoporre al collegio, o sezione di cui egli fa 
parte, lo intanto bo un voto contro, e 1 voti 
nella legge sono tre. Al dirimpetto dello scrit- 
tore rome va la cosa nella configurata ipotesi? 
Due revisori possono essere due privali cittadi- 
ni senza veste di pubblico impiego: il presiden- 
te loro sari sempre però un regio impiegato 
nella persona dell' Andltor del governo o del 
Commissario regio, che vale a dire un impie- 
giilo di polizia. Quanta probabilità io avrò per 
l' approvazione del mio scrino? Certo solo la 
probabilità di un voto. Un votogidmì si pronunziò 
avverso: rimangon due, imperocché io non devo 
contar punto nulla su quello ebe mi Tu già 
contro, ma anzi debbo credere che il revisore 
die si pronunziò per la rejezione, facciasi so- 
stenitore in collegio del suo giudizio e tenace 
opposilore all'approvazione. Di questi due voti 
( he restano io non potrò contare su quello del 
pr;-sideiU« che mila massima buona fede p i* 
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credere aver Urlio lo Interesso' a impedire ogni* 
benché minima, Ubera manifestazione . È un re- 
gio impiegalo, ma impiegalo in un dicastero il 
quale ha per iscopo di sequestrare la parola it 
pensiero quando non sia conforme e identica-, 
mente a certi principi gran parte dei quali mor- 
ti ora è perduta opera tentar di resuscitare ; un 
regio impiegalo che è pieno del passato e che 
probabilmente non crede all'avvenire; un regio 
impiegato che facilmente per soverchio zelo di 
fare il bene del governo, può (e ne ha grande, 
terribile la fona ) eccedere i confini della sem- 
plice prevenzione per precipitare mU' oppres- 
sione) uo regio impiegato che da anni e anni 
ha contratta la abitudine di non volere esser 
contraddetto i e forte della mano che gli da la 
legge non ha permesso osservazioni contro alle 
suo che dai suoi superiori, i cittadini riguar- 
dando con occhio di superiorità e di diffidenza ; 
un regio impiegato il quale le continue falicho 
spese a prò del governo uel maneggio compli- 
cato e difficile della polizia , devono certo aver 
distratto dai nobili e belli studj di alta legisla- 
zione , di economia, di lìkisnfia, e che perciò 
difficilmente può essere a portata di queste, sic- 
come di altre scienze sublimi, da dover vedere 
in uno scrìllo meglio che la necessaria espres- 
sione dell' affrettato progredir della scienza, mas- 
sime, e prìncipi intempestivi , precoci , perico- 
losi ; un regio impiegato, che appartenente) a 
un dicastero in cui appena laurealo forse si mi- 
se dentro coli' anima e col corpo, insegnando- 
ci la esperienza che agli alti posti di pulizia 



Digitized by Google 



31 

non si va di sbalzo togliendo il candidato da al 
tro dicastero, o dalla folla dei privati cittadini, 
ma per lunga scala e dopo lunghe fatiche e ri- 
petute prove di obbedienza , di operosità, di 
pratica in quel genere di cose , non può certo 
esser versato nel mo' cbe deve esserlo un censo- 
re a un tempo in filosofia razionale , in lilosolia 
morale, in statistica, in economia sociale, in 
diritto filosofino, in diritto pubblico talento ed 
esterno, in lilosofia della storia, in politica, ed 
in multa altre scienza da cui prenderà la nuova 
stampa lo sue ispirazioni per discutere i nostri 
interessi . Ed è a questo punto che mi credo in 
dovere di osservare cbe la nomina a Presidente 
per li uffizi di revisione degli Auditori del go- 
a e rito, e regi Commissari non pud non essere 
stala con dispiacere accolla dai toscani. Ciò di- 
cendo io esprimo non la mia particolare opinio- 
ne , bensì la opinione pubblica , o dei più . Ho 
altissima stima delle persone che la Suprema 
Autorità ha chiamato a sedere Ira noi Auditori 
del governo, e Commissari regi: e alcuno di 
questi che ho avuto la fortuna di avvicinare mi 
ba edificato per la probità delle inlenzioni, me- 
raviglialo per la molteplice varietà di cognizio- 
ni . Ma 1* impiego cbe eglino hanno è sempre 
tale che non può a meno di far loro vedere una 
rosa sullo un nern colore che a mille i più at- 
taccati al governo non presenterà . Cbe se vo- 
levasi a presiedere i collegi di revisione un re- 
gio impiegato perche servisse di garanzia ai go- 
verno onde le leggi dello Stato fossero osservate 
i e nessun altro Uno PUÒ' suppurai avere avuto il 
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Governo) ninna necessità fra vi di ricorrere agl'ini: 
piegati di polizia; anzi tutto ad escluderli con- 
correva e per le ragioni che dicevamo sopra al- 
lorché parlavamo della possibile mancanza del 
secondo sladio di giudizio censorio, e per mil- 
le allre che vogliono esser laciule. Il governa 
ha credulo nella nomina del presidente del col- 
legio una garanzia di se, o una garanzia della 
legge? La questione mi sembrerebbe ridicola: 
clic i diritti legittimi e veri del governo sono i 
diritti della legge costiluila , nè più là si esten- 
dono; la diresa del governo è la difesa delia leg- 
ge . E se ciò sta, come penso, chi per specia- 
le ufficio e per regia destinazione è in Toscana 
chiamalo ad assicurare l'esalta osservanza della 
legge, ad essere anzi l'organo, il rappresen- 
tante della medesima, e il promotore dell'ordi- 
ne che viene dal di lei adempimento? L'Audi-. 
tore del governo - il Commissario regio , o il 
Ministero Pubblico ? E quol migliore garanzia pe- 
lea desiderare il governo dando al Ministero 
Pubblico la presidenza del censorio tribunale ? 
Non ha egli fiducia nella sua integrità, nella 
sua sapienza? Impossibile cosa. E il governo 
che ha posti i Begi Procuratori a vigilare difen- 
sori e sostenitori della legge sa bene al pari di 
tutti noi quanto nobilmente e sapientemente com- 
pia il Ministero Pubblico in Toscana il suo non 
facile uffizio. II Ministero Pubblico poi più at- 
to naturalmente alla cosa. Ei muovesi e vive 
continuamente nella scienza; in difficilissime c 
nobilissime questioni di pubblico diritto, di giu- 
risprudenza criminale esercita V ingegno agux- 
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zaudotn alla meglio retta interpretazione del L'in» 
positivo in vigore. Libero, indipendenti! nelle 
sue opinioni discute a un tempo cause di omi- 
cidi c di regalie . Veglia sui giudici , sulla po- 
lizia , sui diritti dei privali. E per le foreusi 
controversie tutte che si agitano nel suo tribu- 
nale e le quali ei sempre dee studiare sia cha 
v'intervenga con conclusioni, sia che dieiiiari 
il non intervento, è non solo slimolato, ma ne 
cessi Mio a stare in giorno del progresso cho 
possono aver Tatto giusto quelle scienze di cui 
più si gioverà la nuova stampa onde alzarsi a 
gridar le ri furine . Per abitudine studioso, ope- 
roso, è anco docile c avvezzo a sentirsi e priva- 
tamente nelle conferenze coi difensori, e pub- 
blicamente nei dibattimenli e colla stampa con- 
traddire: e se nella lotta el rimane vincitore 
tranquilla il succumbente l'idea che la ragiona 
solo e la logica battagliò non la forza o l' arbitrio . 

Colla nomina dei Regi Procuratori a presi- 
di dei collegi di revisione tutti i timori nostri 
svanirebbero, e specialmente quella temuta In- 
fluenza di paura che potrebbesi dai presidi del- 
la legge esercitare anche contro loro volere o 
senza saperlo neppure sui revisori . Ma di gra- 
zia, chi mi passerà approvato un articolo, un 
opuscolo noi quale io chieda una riforma di po- 
li/la in Toscana dicendo la polizia come è ora 
ordinila inceppante, indeGnita , arbitraria? a 
Milli pur troppo conoscono una riTorma di po- 
lizia in Toscana esser di estrema , assoluta ne- 
cessità . L'Auditore forse del Governo, il Com- 
missario Regio? Un giudice in causa propria ó 
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egli probabili- diasi contro sè stesso una senlen- 
M ? Non può negarsi no che avvi eziandio da 
osservare nei rapporli alla organizzazione dei 
tribù nati dì censura che Ire voli la vincono su 
cimine, polendo io aver Ire voli contro dal col- 
legio locale o sezione, e due parimente contro 
dal consiglio supcriore , bastando che Ire me ne 
rimangano del superiore consiglio perchè sia 
ammesso lo scritto; e ciò è in tutto vantaggio 
dello scrivente; ma con questo si ridurrebbe 
ogni speranza nel consiglio superiore, e 1 due 
primi stadi sarebber trascurati nel calcolo, i 
quali siccome la legge da' , devono venire come 
vera reale provvidenza. Lascio di trattenermi 
pin a lungo su questo importantissimo RBDieUo 
per scendere ad altre porne e brevi osservazio- 
ni su speciali articoli della legge. Il revisore, 
11 collegio motiverà si o no la reiezione dello 
scritlo? La legge vi tace su. E come io mi ho 
a difendere rimpetlo al consiglio superiore ? Co- 
me ho a dimostrare la necessita secondo la leg- 
ge di ammettermi lo scritto? Se io lo presento 
al revisore del collegio locale o sezione e il pre- 
sidente subilo vi vede uno scrilto politico, e 
vuole che 1* intiero collegio decida posso io ele- 
vare una questione al consiglio superiore sulla 
qualità data allo scritto? e nel caso, come fa- 
rò io a mostrare al consiglio superiore che mi 
si è tolto ingiustamente il primo stadio perchè 
lo scritto non era politico? (Questa questione 
pregi udiri ale che lo possa elevare ( e che non 
si può negare, trattandosi di attuatiti! mi pro- 
crastinerebbe noo poco la pubblicazione di gui- 
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ia che la mia attualità potrebbe divenire un ran- 
cidumi') su the fondamenti la deverò quando non 
SU le ragioni per cui fu detto politica lo scrit- 
ti)? Comi; ho a Cora bai ture ragioni che non i o- 
unsro ? Getterò dunque i mici colpi noi vano 
dell'aria per trovare uu corpose ci è a ferire'.' 
In (Umili per l'Edilio dei 15. Marzo 1847. no» 
é abrogalo ma anzi richiamalo 1'allro dei 18. 
Agosto 18:25. nel quale sta scritto che i revi- 
sori saranno io obbligo di emettere il loro vo- 
lo in scritlo assegnando le ragioni per cui cre- 
dono meritevole o indegna della pubblicazione 
l'opera esaminata, citando i passi elio merita- 
no correzione, o soppressione, e il reusoro 
teologo dovrà limitarsi ad apporvi il m'Ari obstat, 
quando tale ne sia il giudizio; in caso contra- 
rio sarà temilo ad esprimere il suo volo in stril- 
lo corredato di ragioni e di citazioni dei passi 
da lui creduti sospetti o erronei . Cosi vien tol- 
ta la forza all'arbitrio, cosi i revisori si fanno 
r in? petto allo scrittore, e al paese responsabili 
di un' ingiusta reji'zìone, cosi all'autore una 
grande garanzia si fornisce , cosi ragione si con- 
trappone a ragione , e la lotta non è più tra 
due potenze ebe si escludono a vicenda, viio' dira 
la forza dell'arbitrio e la ragione, ma bensì Ira 
due eguali potenze che nel luro svolgersi bau 
per solo scopo di tranquillamente e severamen- 
te cercare il vero ed il buono. 

Diro ora dell' articolo XXV. Cricrenlemenlo 
alle disposizioni dell' articolo XV. e*aminnlu 
the il revbfore abbia l'opera sottopostagli ap- 
purai la tua Urina iu pie della medesima se credu- 
3 
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•eri di approvarla , e da allora nascerà il di* 
ridi) nello scrittore alla di Ini pubblicazioni! . 
Quel che e detto del revisoro é pure a dirsi 
del collegio intero e del consìglio superiore cho 
per la firma di tutti i suoi membri , o per 
quella solo del suo Presidente autorizzerà la 
pubblicazione . Naie il diritto -nello scrittore a 
sCampar l'opera sua, egli deducelo all'esercì 1 
zi», e la stampa. Con ciò egli é stato si 0 nò 
nei limiti della legalità? Eppure ad onta di 
questo el pué trovarsi imprigionato, multato, 
dopoché ha riportala la richiesta approvazione. 
Qui concorrono mirabilmente il sistema presen- 
tivo, e il repressivo a scoraggiare, a schiac- 
ciare 11 povero scrittore . Incominciano i timo- 
ri in lui allorché scrìve la prima pagina del 
suo lavoro, crescono allorché ei lo sottopone 
alla revisione , e dal momento poi ebe per l'ap- 
provazione del medesimo cessano quei timori 
incominciano le paure di una procedura crimi- 
nale paurosa » chiunque sia colpevole 0 no . 
Essendoché 1* articolo XXV. prescriva che l'ap- 
provazione conseguila dallo scrittore non reca 
pregiudizio alle azioni di qualunque natura che 
per il fatto della eseguila pubblicazione com- 
peter polessero ai terzi contro l'autore, o pub- 
bliealore dell'opera o scritlo approvato. Con- 
frontisi, di grazia, questa disposizione con 
quella che nell'articolo IV. del Motuproprio di 
Francesco li. di Lorena del 28. Marzo 1743. si 
legge, e cosi concepita • Ed essendo da per 
■ metlersi appongasi la firma in piò dell'istes- 
• su originale, ottenuta la quale potrà Ubera 
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• nionlc e seni' altra formalità pubblicarne l.i 

• slampa , con la sicurezza clic sitilo quuisii-oijtia 

• pretetto non riceverà da veruna persunu ne tuo 
■ Itstia ne impedimento « L'n setolo dopo que- 
sta legge, la Noti Ben ione dei e. Maggio vi*-n» 
« togliere quella sicurezza, ed espone lo si iit- 
tore ad una vita agitala, tormentosa , Infelice 
nel timore di vedersi da qua, da là sbucare un 
accusa die sia pure ingiusta è sempre vessato- 
ria. Col render passibile, poi di una procedura 
criminale un autore posciache La riportalo la 
debita autorizzazione a pubblicare , e ppsciacbó 
l'articolo XV111. ha defluiti 1 confini della li- 
bertà di stampa, ni fa onta al buon senso, al- 
l' intelligenza dei revisori, tultavolla l'articolo 
XXV, non può che esser tradotto nel modo se- 
guente cioè : se per imbecillità d'un censoro 
vien pubblicato uno scritto da cui un terzo 
giudichi essere offeso o attaccalo, l'approva- 
zione non reca pregiudizio a ogni azione qua- 
lunque al terzo possa competere contro Io scri- 
vente . Studi il Governo la scelta dei revisori, 
ma in essi abbia piena fede e illimitata : ve- 
glino i revisori alla scrupolosa osservanza dei 
limiti imposti dall'articolo XVUI, nel modo in 
cui essi sono tracciati esclusa la finale della 
prima parte dell'articolo su cui universalmen- 
te vien richiesto uno schiarimento, o una mo- 
dillcazione ; ma i terzi truvino sufficiente gua- 
rentigia nel sistema preventivo tale quale la 
legge lo ha ordinato. In somma basti il solo 
sistema preventivo, o si tolga il preventivo e 
rimanga solo il repressivo. 



Due. altri articoli della legge in esame vo- 
gliono essere ancora discorsi «la noi . Sul primo 
accennerò appena; sul secondo dirò qualche pa- 
rola vantaggio . 

Il primo è l'articolo XXXV111. pel quale 
sembrami che la legge circa ai Vescovi non 
siasi posla in armonia collo spirilo di liberta 
ebe l'anima, culi' alto emancipai ivo di pubbli- 
cazione che in realtà è nella legge. Tanto gran- 
de , tanto santo é il miuisterio dell'Episcopato, 
quanto grande, quanlo santa è la parola ebe 
l'Episcopato e chiamato a consegnare ai popoli 
cristiani. Successori degli Apostoli, i Vescovi 
nella potestà episcopale bau la potestà aposto- 
lica, e quindi per capitale e supremo diritto 
ed nitido ban quello di predicare al popolo la 
parola di Dio (Concil. di Trento sez. 5. cap. 2. 
De Re (ormai. ) E il Verbo Divino or sì conse- 
gna dai Vescovi ai diocesani più coli* enciclica 
che a voce , più colla scritla che colla parlata 
parola . Non sarebbe pertanto bastevole garan- 
zia pel Governo il sistema repressivo allorché 
il Vescovo (se mai può avvenire) nella Pasto- 
rale sua eccedesse quei limili che il Governo 
vuol rispettali 7 Non si contenta egli il Gover- 
no de! solo sistema repressivo nelle memori* 
che gli avvocali stampino a difesa dei loro clien- 
ti ? K il ftrsanale dell' episcopato toscano non 
gli é guarentigia? Non v'ha forse una palpa- 
bile ronlraddizione ebe trattandosi di opere o 
scritti di catechismo religioso o aventi per su- 
biello principale e diretto dottrine teologiche, 
vanga interpellalo dietro necessaria richiesta 
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del consigliti superiore dì revisione e Quindi 
dell' I. e B. Segreteria di Stalo siccome unico 
Tribunale competente l'Ordinario della diocesi 
cella quale tali opere si vorranno pubblicare; 
e che all'incontro l'Ordinario per la pubbli' 
razione di una Pastorale debba ricorrere ondi} 
ottenerne 1' approvazione o l'assenso per la 
stampa alla potestà laicale? 

Ma campo a più larghe riflessioni aprirebbe 
a nostro avviso il secondo articolo che ci riser- 
vavamo di esaminare, e che è 1' articolo fina- 
le della legge ■ Nel tempo che la Notificazione 
più libera rende la circolazione della parola to- 
scana, la parola estera rimane sempre circo- 
scritta nei confini in cui l'ha trovala la legge 
senz'assumere migliori ordinamenti in proposi- 
to. Chi non confesserà che 11 movimento del- 
la slampa estera nei paesi specialmente della 
Francia, dell' Inghilterra , della Germania, e 
della Svizzera è oggi tale che niuno spirito 
sensato e progressivo pud sema colpa farsene 
estraneo? Ne pud esser posto in dubbio anche 
essendo italiani di cuore e di principj a lutto 
rigore che la più grande parte delle opere che 
ci vengono dal di fuori non è da dispreizarsi 
davvero, bensì da studiarsi mollo, ma mollo 
per impararvi quel che non sappiamo — Se ne 
eccettui in Italia pochi forti Ingegni che rap- 
presenlano tuttora vivamente la grande parlo 
che la penisola si prese nella storia della ci- 
viltà letteraria, e scientifica europea, noi nella 
generalità siamo molto Indietro agli slranleri 
In fatto specialmente di i M w t zt. Non diro di 
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quella scienza cha ragiona, del migliora ordi- 
namento delta pubblica rosa , e che in mezza 
alla discussione dei più alti e astrusi proble- 
mi politici, si avvicina alle pratiche utilità, a 
tocca i più santi interessi del popolo: che in 
questa noi ora solo incominciamo a riprendere 
la via apertaci da grandi filosofi italiani , e per, 
lungo tempo interrottaci, impeditaci. II libero 
commercio delle idee non pud che partorire gli 
stessi effetti del libero commercio delle cose. 
Ogn' inceppamento al primo equivarrà a ogn'in- 
esppamento che all'altro tu volessi opporre. E 

10 stato che da si lungo tempo professa il prin- 
cipio della libertà del commercio delle cose 
non vedesi perchè possa temere di professare 

11 principio della libertà dell'altro commercio . 
Come provvide leggi regolano il primo, provvi- 
de leggi governino il secondo onde se alto al 
bene non s'impedisca il bene pel timore del 
male. Ha l'articolo XLII. vuol però tener Ter- 
mi gli ordini ebe attualmente sono in vigore 
per la introduzione nel Granducato dei libri di 
estera provenienza. Ora di grazia in primo luo- 
go quali sono questi ordini in vigore? Che ci 
si facclan vedere . . . che ci si facciali sapere . . 
Tra le leggi toscane pubblicate nelle collezioni 
che fra noi (pessimamente) sono stale falle 
non mi è avvenuto di trovare che poche leggi 
nelle quali o non si contempla il caso dell'im- 
portazione e smercio dei libri stampati in stalo 
straniero, o se lo si contempla come nella leg- 
ge del lo si contempla in modo che ora 
la disposizione relativa non può più j urlarsi 
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in vigore corno non ai porla in vigore. Esisto- 
no privili ordini nascosti all'occhio dello scrii- 
[orti e del pubblico, ordini speciali e segreti 
di polizia , i quali si rinmiovano e pullulano ad 
ogni occasione, dirò quasi per ogni libro, or- 
dini cbe sopravvengono per lo più dopoché il 
librnjo ba già fallo venire il libro, e ha già 
sacrilìcalo una somma, se non dopoché il libro 
ha già circolato per le mani di molli. In se- 
condo luogo questi ordini dal pubblico inco- 
noscinH saranno ora consuonanti collo spirito 
della legge dei ti. Maggio? 11 richiamarli a vi- 
ta non sarà una specie di anacronismo legisla- 
tivo? In ogni sialo ben costituito tulle le leg- 
gi debbono essere in accordo e in armonia tra 
loro onde a un unico princìpio o morale, o po- 
litico o economico si possano come a tipo , a 
fonte, a crilrrio comune facilmente ridurre. Ne 
si ha a vedere per esempio, siccome nello sta- 
lo atluale delle cose relalivnmenle al commer- 
cio librario di opere provenienti dall' estero, lo 
leggi e il sistema della finanza essere in oppo- 
sizione agli ordini e al sistema di polizia. In- 
tanto laddove il sistema della finanza e lutto 
ispiralo all'ultimo principio della libertà del 
commercio, Tari sono gli ordini della polizia 
in proposilo di commercio di libri venienti dal- 
l'estero, e tutti non guidali da uno slesso prin- 
cipio e rispetto a loro e rispetto al principio 
economico che regota l'ordinamento flnanzleio. 
li vari sono poi ancora secondo il libro viena 
per terra, o vien per via di mare. Se per ter- 
ra , una larghezza ebe sa di assoluta liberti t 
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ne p« mare cautele sopra cautele, Inceppa' 
nienti «opra inceppameli 11 . Quindi ]a pollila 
paurosa della libertà di introduzione del libro 
estero per via di terra ordina perquisizioni, se- 
questri ad ogni momento; forte delle facoltà 
che le si concedono sullo smercio dei libri este- 
ri provenienti per mare, rigetta talvolta quan- 
do non dovrebbe nè potrebbe rigettare il libro, 
sempre poi il libraio spaventa, scoraggisce, im- 
poverisce . Nel mentre cbe in Toscana permette 
Vengano e leggansi giornali stranieri di ogni 
tinta e di ogni forma che circolano per le ma- 
ni di quelli cbe possono avere e intendere i 
libri che rigetta , e di quelli che non possono 
leggerli o per mancar di mezzi a farli venir 
dall'estero, o a comprarli venuti che siano al 
librai ; giornali che spesse volte son più atti a 
contrariar le mire del governo che non lo sia-' 
no mille libri, e che poi quel che più monta 
s' intendon da tutti . Non v* ba qui una vera 
contraddizione? 

0 bisogna proibir tutto , o bisogna non proi- 
bir niente, o se vuoisi proibire bisogna saper 
proibire . 

Altronde se contro al commercio libero dell* 
idee e del libri che ne son la veste si oppone 
il possibile di una corruzione e di un travia- 
mento dal retto nelle masse , sconoscesi visibil- 
mente la natura intelligente del toscano il qua- 
le sa ridere sopra un libro che non ragiona 
secondo le necessità logiche e politiche , e se- 
condo le esigenze dell' opportunità , e affezio- 
nalo sitcom- é al Principe e all' ordine , disama 
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ogni parola, ogni opera che adenti a offende- 
re l,i maestà della dignità del primo, a meno- 
mare o togliere i benefìcj del secondo; si dif- 
fidi! ingi usla menie della virtù del toscano inge- 
gno sempre vivo e pronto a operare, al quale 
non parrebbe vero di esercitarsi nel lodevole 
fine di ributtare e annientare i delittuosi cona- 
ti di chi pubblicando all' «siero volesse o tur- 
bar l'ordine dello stato, o violare la dignità 
del Sovrano. 

Sia adunque libero il commercio delle ideo 
nostre con le straniere siccome è libero il com- 
mercio delle cose, e cosi provveduto al bisogno 
non vedrebbesi EI cittadino ridotto quasi a co- 
spirare contro il governo ognivolla che la sua 
curiosità letteraria Io spigne a procurarsi un 
libro di cui molte volle non potea esser vieta- 
ta la circolazione, e che molle allre innocuo e 
anco se vuoi insensato ebbe maggior credito e 
stimolò quella curiosità pel suggello proibitivo 
che su v'impose l'autorità politica ; non ve- 
drebbesi il librajo torturato da mille persecuzio- 
ni e perquisizioni, per lo più, come si pud 
Intendere, infruttuose; non vedrebbesi in spese 
di trasporlo, bollo , accompagnatura, manifesto) 
facchinaggio e altre tenere un librajo per lo 
più povero com'è il libraio toscano un capita- 
le |ier Ini non indifferente incerto di fruito, e 
se non (■ dagli ostaroli stimolato e fallo furbo 
al contrabbando che tanto maggiore é quanto 
più rigori e dazi doganali sono, sopportare che 
gli articoli che riceve se credonsi da proibire 
vadano in deposilo presso le autorità, non es- 
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■w*-itatt« delle spese sofferte nè soddisfatto- 
la Ivy Ita del valore dall' articolo slesso, il quale 
in ignei deposito sparisce agli occhi del librajo 
per non vederlo più e neppure nel denaro che 
uè rappresenti il valore. Anche altre ussen azio- 
ni e nitri voti potrebbersl fare sulla legge se 
non bastassero per la loro importanza tu cose 
già dette. Non autorevole né ricca dei pregfc 
della scienza fu la mia parola nello scopo di 
notare quelle modificazioni che ho pensato ne- 
cessitasse la legge, quei punti ove difettasse. 
Tale però era il modo mio di pensare, e coma 
in principio dicea di questo brevissimo scritto: 
io mi credea per civile obbligo tenuto a ma- 
nifestarlo pubblicamente. 

È pertanto che la legge dei 6. Maggio deve- 
si considerare come una concessione sincera e 
larga del governo a prò suo e nostro; sennon- 
ché ella qua e là avrebbe bisogno di essere 
modificala e schiarila si perchè in qualche par- 
te presenta espressioni che autorizzano un ma- 
lo arbitrio nei revisori , e potenza a distrugge- 
re o menomare il benefico pensiero del legisla- 
tore i si perchè in altra parte contiene dispo* 
stzioui che non armonizzano anzi contrastano 
collo spirilo del legislatore. Neil* insieme poi 
e in genere ella è tal buona legge che il nun 
renderne grazie al Sovrano sarebbe da folli o 
da ingrati . 

So che molti di quelli che a noi si son pre- 
sentati come inconvenienti nella legge verran- 
no a mancare per la onestà, scienza, discre- 
tezza del revisori i quali troveranno tempre 
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nella opinione pubblica un tremendo tribunale 
che ixl" ini igllerà <■ pronunziera sul conto loro, 
mi loro operato 11 fino inevitabile decreto . So 
che trattandosi »Li questioni su una leg<ie di 
stampa mollo sta nel!' applicazione, indipen- 
dentemeDte dalla struttura , e dall' economia 
della leggo . Ma so ancora che ove molto si 
dia al personale in istituzioni che di vitato ne- 
cessità siano , e che durature hanno ad essere, 
e pegno di progresso governativo, e di civiltà, 
omettendo di porro bene e saldamente le basi 
della istituzione nella speranza rhe le persone 
chiamate a rappresentarla nel suo ordinamento 
riempiano quei vuoti che la legge ha lascialo 
vedere, si abbandona la questione dilla bonla 
intrinseca , e assoluta e reale e im nolrnstahile 
della islilu/ione per discendere a quella della 
bontà possibile, sperabile, contingente, even- 
tuale . 

E non di persone , no , ora ha da farsi sol- 
tanto questione, sibhcne di principj . 

Del resto tacendo sul soverchio rigorismo te- 
nuto nella penalità dalla Notificazione fin qui 
esaminata, io non ho, uè penso aver merito 
alcuno per aver detto queste poche parole sul- 
la legge r esse esprimono in gran parte le ideo 
di lutti coloro con cui ho avuto luogo di di- 
scorrere della medesima e i quali non hanno 
sul momento voluto pubblicarle colla stampa. 
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QuesT opuKoletto dorè* ewer pubblicalo mollo più per 
tempo, ma circostante impreT edule ne protrasti naron li 
•lampa , icbbeue 11 inanoicrltlo fosse pronto a sollapoita 
alla censura Od dal 17. del correlile «Uggio. 
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